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Allarme del premier per l’economia internazionale: «Vedo come un incubo il rialzo dei tassi». E stringe sulla maggioranza

Prodi: «Governo forte o niente»
E Scalfaro chiama al Quirinale Marini e Letta: il Colle tiene sotto controllo la verifica
Mancino non ci sta ad essere «etichettato» come frenatore: «Ma dico no a crisi al buio»

ROMA. E cosìda ieri sera sul tavolodi
Prodic’è ildocumentoconcuiRifon-
dazionevuole«contribuire»allaveri-
fica. Il premier farà appena in tempo
a leggerlo visto che oggi vola a Fran-
coforte per il varo della Bce e poi an-
drà in Iran in visita di Stato. Ma la ve-
rifica va avanti e Prodi ci tiene a dire
cheluinonhacambiatodiunavirgo-
la la sua posizione. L’obiettivo resta
quello di «un confronto serio, forte,
per avere un governo duraturo, altri-
menti niente, perché il Paese ha pro-
prio bisogno di andare avanti con la
linea che è stata seguita in questi due
anni,eilgovernohabisognodifarsa-
pereagli italianiqualè lapoliticafino
alla fine della legislatura». Insomma
l’esito di questo confronto è racchiu-
sotraiduepolidiunaccordochepor-
ti ad un «governo forte» e di quel «al-
trimentiniente».

E Prodi si è sottratto ad un giudizio
sulle frasi pronunciate da Cossutta
l’altro giorno, interpretate da tutti
come un segnale di «dialogo»: «Io
non “gioco”, non valuto un proble-
ma di un’importanza così grande su
dichiarazioni e contro dichiarazioni:
ho ribadito con molta chiarezza la
mia linea». Piuttosto il premier, che
parlava ad una platea di piccoli im-
prenditori aderenti alla Confindu-
stria, ha mandato un forte segnale di

allarme: «Io ho un incubo: il rialzo
dei tassidi interessea livellomondia-
le,perchéinquestocaso, l’operadiri-
sanamento che abbiamo portato
avanti fino ad oggiverrebbeannulla-
ta. Un risanamento che è l’obiettivo
primario del governo dopo l’entrata
nell’Euro». La frase è stata riferita da
un portavoce degli imprenditori che
ha riportato anche i commenti di
Prodi ai più recenti dati economici:
«Il Pil - è stato il commento del pre-
mier - non è aumentato secondo le
previsioni, ma è cresciuto di uno
0,50% in meno a causa della crisi del
far east». E tra gli altri dati negativi ri-
feriti da Prodi agli imprenditori c’è il
fatto che «mancano i grandi investi-
menti stranierinelnostroPaese».Tra
le note positive invece il presidente
del Consiglio avrebbe confermato
«la riduzione del 2% dell’imposizio-
ne fiscale sui redditi di impresa»,uno
degli impegni prioritari del governo,
così come «i 600 mila occupati in più
in 3 anni». Per Prodi «c’è una forte ri-
presa degli investimenti in tutti i set-
tori», anche se la difficile fase di ri-
strutturazione non permette l’au-
mento dell’occupazione in tempi
brevi.Perquestosecondoilpresiden-
te del Consiglio «si tratta di creare
convenienzeperl’occupazione».

E sulla scena della crisi ieri ha fatto

la sua comparsa Scalfaro: due incon-
tri nel pomeriggio al Quirinale, uno
conFrancoMariniel’altroconl’«am-
basciatore» di Forza Italia, Gianni
Letta. «Normale routine», semplici
contatti che proseguiranno nei pros-

simi giorni, probabilmente con tutti
o quasi i leader politici, rispondono
dalColle.

Il presidente vuole comunque se-
gnare il suo interesse a tutto campo
sulla scena politica mentre si apre la

settimana decisiva di una verifica
«aperta ad ogni esito», come diceva
ancora ieri sera Bertinotti. Si sa - è un
atteggiamento che Scalfaro ha tenu-
to praticamente da sempre - che il
presidentenonvuolelasciarenulladi

intentato prima di rassegnarsi ad un
esito negativo della crisi. Anche Scal-
faro è tra i «frenatori»? Sull’Unità di
ieriavevamo«iscritto»aquestoparti-
to anche il presidente del Senato, Ni-
cola Mancino. «No, no, nonsono un
frenatore - replica l’esponente popo-
lare -Lamiaèunaconstatazione,cre-
do che il voto anticipato non sia nel-
l’interesse e non piaccia ai cittadini.
Se dovessi essere consultato questo
direi al capo dello Stato». Ma Manci-
no ci tiene a dire che alla fine di que-
sta verifica lui ritiene possibile un ac-
cordo: a quel puntouna crisi pilotata
(e magari un rimpasto) avrebbero un
sensobendiversodiunacrisialbuio.

Le prossime tappe di questa com-
plicataverifica (achiuderladovrebbe
essere un passaggio parlamentare in
calendario tra il 13 e il 17 prossimi)
sono ravvicinatissime: a Roma, oggi
toccherà a Marini vedere Bertinotti.
Il mediatore dell’Ulivo, dopo la riu-
nione della segreteria del Prc, sonde-
rà l’umore dell’alleato più «scomo-
do» della maggioranza. Non ancora
ufficiale, ma probabile appare anche
un incontro di Bertinotti con D’Ale-
ma. Ma un altro passaggio cruciale
della verifica verrà sabato e domeni-
ca, con la riunionedel comitato poli-
tico neocomunista. Bertinotti sotto-
porrà al suo «parlamentino» i risulta-

ti della sua diplomazia, chiederà l’ul-
timo via libera per il documento pro-
grammatico e riceverà le indicazioni
perilverticedimaggioranza.Siparle-
ranno, tramartedìemercoledìanche
il socialista Enrico Boselli e il verde
Luigi Manconi. Mentre una fitta rete
di incontri nonufficiali -assentePro-
di - sarà probabilmente condotta a
PalazzoChigidaVeltroni.

Oltre alle voci politiche interviene
- ancora - il presidente di Confindu-
stria, Giorgio Fossa, se pur «a titolo
personale», sottolinea che «nono-
stante la stabilità sia importante an-
che per l’economia, in alcuni mo-
menti è opportuno che si facciano
delle verifiche e questo è uno di quei
momenti». Ottimista o pessimista
come Bertinotti, gli è stato chiesto?
«Di solito lapensoalcontrariodiBer-
tinotti, ma in questo caso non posso
dire come presidente di Confindu-
stria, se sono ottimista o pessimista,
perché è unproblemacheriguarda la
maggioranza». Chi invece sa già co-
me andrà a finire è l’opposizione: Pi-
sanu è certo (e dentro Forza Italia la
valutazione è sostanzialmente una-
nime) che alla fine «tutto andrà a po-
sto». Molti, nell’Ulivo, vorrebbero
averelasuastessasicurezza.

Roberto Roscani

Visco: «Possibile un boom economico
Gli ostacoli sono i convitati di pietra»

ROMA. «In Italia ci sono le premesse per il boom economico,
nonostante qualche convitato di pietra, che c’è sempre».
L’affermazione è del ministro delle Finanze Vincenzo Visco, ieri
a Catania con Ciampi. Ai giornalisti che gli hanno chiesto se
intendeva riferirsi al leader di Rifondazione Fausto Bertinotti
ha risposto: «convitati di pietra ne esistono molti, ma quello
fondamentale è questo desiderio inconscio nel volere ritornare
al passato della prima repubblica, che è presente in moltissime
forze poltiche, nel modo in cui si fa la dialettica politica, fuori e
dentro il Parlamento». Comunque, ha voluto sottolineare il
ministro Visco, «è evidente che se dovesse cadere il Governo
l’occupazione e lo sviluppo ce le scordiamo, perché si
interrompe un processo, che è in atto. Le imprese devono
avere certezze, tempi ragionevoli per fare investimenti. Se
continua la fibrillazione politica è evidente che le imprese non
investono».

Fossa all’attacco del patto sociale
«E sul lavoro Romiti ha ragione»
Pininfarina: per i metalmeccanici non sarà una passeggiata
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Confindustria
«Contratti
d’area
Troppo poco»
ROMA. I patti territoriali, i
contratti d’area e il credito
d’imposta triennale
riconosciuto in alcuni casi
dal governo rinviano solo di
qualche tempo il problema
dell’aumento del costo del
lavoro al Sud: ad affermarlo
è la Confindustria, secondo
la quale tali strumenti sono
quindi ancora insufficienti.
Poche e, soprattutto,
transitorie le agevolazioni
per le imprese meridionali,
sottolineano gli industriali:
elaborando i dati Istat,
infatti, la Confindustria
indica già nel 2001 l’anno in
cui il costo del lavoro dei
nuovi assunti nel
Mezzogiorno sarà
esattamente uguale a quello
nel resto d’Italia. A causa
della graduale riduzione
degli sgravi e del
differenziale di
fiscalizzazione, iniziata nel
1994, «le imprese
manifatturiere del Sud - è
scritto nell’ultimo rapporto
previsionale della
Confindustria - hanno
subito, negli ultimi quattro
anni, incrementi del costo
del lavoro molto superiori a
quelli registrati nel resto del
Paese, che hanno
penalizzato la loro
competitività rispetto alle
altre regioni». E «salvo
ulteriori interventi di
proroga - aggiunge - il costo
del lavoro al Sud subirà un
ulteriore forte incremento
nei prossimi anni, in
particolare da gennaio del
2000». Attualmente, infatti,
la principale fonte di
differenza nel costo del
lavoro tra Mezzogiorno e
resto d’Italia è
rappresentata ancora dalle
agevolazioni contributive
che, calcolando il costo
medio di un mix di nuovi
assunti (apprendisti,
contratti formazione
lavoro, e personale
esperto), riduce tale costo -
rispetto al nord - del 25% il
primo anno e del 20% il
secondo e il terzo. Questa
differenza però - spiega
Confindustria - si azzera
dopo il triennio, perché
vengono meno tutte le
condizioni per abbattere gli
oneri sociali.

MILANO. «Saràuncontrattopartico-
larmente difficile». In autunno si
apre il negoziato per il rinnovo del
contratto nazionale del milione e
650mila metalmeccanici e gli im-
prenditori scelgono la linea dura. Al-
l’assemblea generale di Federmecca-
nica, Giorgio Fossa e Andrea Pininfa-
rina non usano perifrasi. Sulle pro-
spettive del confronto imminente
pesano la legge sulla riduzioned’ora-
rio, la verifica dell’accordo del luglio
’93, che ancora non è stata avviata. E
il timore di una perdita di competiti-
vità.Cosìl’accordo,recente,raggiun-
to dai chimici non deve illudere nes-
suno.Anzi. «Quello -diceilpresiden-
te di Confindustria - non è neanche
un contratto, è una piattaforma sin-
dacale spacciata per contratto, che
purtroppo qualcuno
ha firmato. Ma i metal-
meccanici non saran-
no disposti a firmare
piattaforme sindacali
spacciate per contrat-
ti». Fossa, a margine
dell’incontro, coglie
anche l’occasione per
qualche battuta sulla
polemica Romiti-
Ciampi: «Non voglio
stare né da una parte,
né dall’altra» spiega,
ma poi aggiunge che il
Governo «si è dimenti-
cato quasi completa-
mente dello sviluppo,
cheèquellochepoiportaall’occupa-
zione.Lasoluzionemiglioreeraquel-
la che noi abbiamo proposto e che lo
stesso Romiti ha tante volte cavalca-
to, cioè di fare risanamento e svilup-
po insieme». E poi: «Mi sembra che
dopo il 2 maggio sui problemi del-
l’occupazione si sia unpo‘chiusoper
ferie. Ma le ferie arrivano ad agosto e
nonsempreèopportunofarle».

Tornando alla questione del con-
tratto dei metalmeccanici, il presi-
dente di Federmeccanica è convinto
che il modello adottato dai chimici
non possa andare bene. «Quell’ac-
cordo - sostiene Pininfarina - produ-
ce una consistente riduzione delle
ore annue lavorate. Applicato al set-
tore metalmeccanico, significhereb-
bero 70 - 120 ore in meno all’anno.
Nonèunasoluzioneaccettabile».

Al modello dei chimici, invece, os-
serva allarmato Pininfarina, sembra-
no volersi ispirare Fiom, Fim e Uilm.
«Coninpiù l’aggravantedella richie-
sta di riduzioni d’orario aggiuntive
per i turnisti e per non meglio identi-
ficati lavori gravosi». Nemmeno la
«contropartita» che, secondo il sin-
dacato, deriverebbe alle imprese dal-
l’introduzione dei nuovi sistemi di
computo degli orari, basati sulla

«banca delle ore», piace al presidente
degli industrialimetalmeccanici.E la
ragione, più che tecnica, appare «po-
litica».«Ciòcheisindacatichiamano
”flessibilità”echecioffronocontan-
ta insistenza - dice - altro nonè che la
riproposizionediunanticoobiettivo
sindacale: maggior controllo e mag-
gior potere nella determinazione dei
regimi diorarioattraversonuovivin-
coli procedurali, nuovi obblighi di
infomazione».Mentreèaltralaflessi-
bilità di cui le aziende hanno biso-
gno.Compresaquellalegataallariso-
luzionedei rapportidi lavoro,perché
«quello del licenziamento è un tabù
che è necessario infrangere per co-
struireunsistemadiregolecaratteriz-
zato da maggior certezza del diritto e
più consono adunamodernaecono-

miadimercato».
Se lastrada,dunque,è

quella sin qui seguita,
avverte Pininfarina, la
prossima trattativa sarà
ancora più complicata
di quella del ‘96. Anche
perché ogni lira spesa
per riduzioni d’orario
«andrebbe a comprime-
re i già esigui spazi sala-
riali consentiti».Mase il
problema orario-flessi-
bilità è in cima alle
preoccupazioni degli
imprenditori, non è che
la questione salario li la-
sci indifferenti. Il costo

del lavoro- lamentano-viaggiasuva-
lori doppi rispetto all’inflazione. Nel
biennio 1999-2000 la crescita delle
retribuzioni oltre il 6 per cento, con-
troun’inflazioneprogrammatadel3.
Ed è quiche ilcontrattodelle tuteblu
si intreccia con la revisione dell’ac-
cordodel luglio ‘93.Perchéseledina-
miche sono queste, dicono gli im-
prenditori, è colpadellenormedipo-
litica dei redditi. Che «con l’inflazio-
ne tendente a zero» devono essere ri-
viste.L’accordo,insomma,deveesse-
re rinegoziato - partendo dalla «rifor-
ma» del doppio livello di contratta-
zione, «con l’assorbimento degli
incrementi definiti dal contratto na-
zionale negli incrementi derivanti
dalla contrattazione aziendale» - pri-
ma dell’avvio del confronto sul con-
tratto dei metalmeccanici. Altrimen-
ti si finirebbe con lo scaricare incer-
tezze e tensioni proprio suquest’ulti-
mo. Qui però la responsabilità è del
governo. Che oltre ad essersi reso più
volte responsabile di «invasioni di
campo» in tema di concertazione -
«lapiùeclatante,quellasulle35ore»-
sull’inizio di questa revisione ancora
non ha deciso nulla. Se la verifica di
governo è importante, ladiscussione
sul23lugliononpuòsubirerinvii.

I SINDACATI

Fim, Fiom, Uilm: «Al centro
dello scontro c’è l’orario»
MILANO. «Si tratta di dichiarazioni
gravi, che rivelano le vere intenzioni
di Federmeccanica». La commenta
così, il segretarionazionaleFiom,Ce-
sare Damiano, la relazione con la
quale ieri a Milano Andrea Pininfari-
na ha introdotto l’assemblea genera-
le di Federmeccanica. «Pininfarina -
spiega - non sopporta l’idea di un’ef-
fettiva e concreta applicazione degli
orari contrattuali e la fruizione effet-
tivadella riduzione d’orario attraver-
so il controllo degli straordinari, co-
me è stato definito nel recente con-
tratto dei chimici. Non solo. Afferma
che il prossimo rinnovo sarà ancora
più complicato di quello del biennio
precedente e avverte la categoria che
qualsiasi richiesta di riduzioned’ora-
rio porterebbe allamortedel contrat-
to.L’attaccoalsistemacontrattualesi
completa poi con la richiesta del su-
peramento di fatto dei due livelli di
contrattazione. Queste prese di posi-

zione rendono ancor più necessario
un immediato chiarimento strategi-
co sulle regole, che coinvolga gover-
no, Confindustria e confederazioni
sindacali. Il rischio di una seria invo-
luzionepoliticaesocialedelpaese,al-
trimenti,sarebbeaggravato».

«L’unica cosa che condivido di
quello che ha detto Pininfarina -
commenta dal canto suo il segretario
generale della Uilm, Luigi Angeletti -
è che occorre fare la verifica dell’ac-
cordo di luglio prima di pensare al
rinnovo del contratto dei metalmec-
canici». Anche se poi nel merito le
strade divergono. «È sempre stato
evidente - aggiunge Angeletti - che
Federmeccanica vuole in realtà cam-
biare quell’accordo perché è contra-
ria ai due livelli contrattuali. Già nel
’96 la“guerra” con lororiguardònon
tanto le 20mila lire di aumento,
quanto i due livelli della contratta-
zione. Adesso sembra che il nuovo

presidente (quello di allora era Ga-
briele Albertini, attuale sindaco di
Milano, ndr) voglia continuare sul-
la stessa strada».

Più «generoso» il giudizio del
numero uno della Fim-Cisl, Pier
Paolo Baretta, che le parole del nu-
mero uno di Federmeccanica le
ascoltate in diretta, seduto in pri-
ma fila nel salone di Assolombar-
da. «Quella che Pininfarina ha
prospettato - dice - è una strada
molto accidentata, ma non inter-
rotta». La parte sugli orari però,
Baretta l’ha trovata «poco argo-
mentata». «Non possiamo dimen-
ticare - afferma - che nella nostra
categoria si lavora tra le 45 e le 50

ore la settimana e quindi il proble-
ma non è tanto la libertà di straor-
dinario, semmai è come esso torna
ad essere straordinario e non, co-
me ora, lavoro ordinario». Quello
che invece ha apprezzato il segre-
tario Fim è stata soprattutto «l’a-
pertura sul sud». «Penso anch’io -
dice - che per il Mezzogiorno oc-
corrano politiche differenziate e
condivido l’appello perché venga
accelerata la verifica dell’accordo
del 23 luglio. Il contratto dei me-
talmeccanici, già carico di proble-
mi, rischierebbe di diventare im-
praticabile».

A.F.

Il presidente della Confindustra Giorgio Fossa Del Castillo/Ansa

«Lamancata
verifica
dell’accordodel
23 luglio sul
costodel lavoro
e la leggesulle35
oresonounvero
ostacoloper le
imprese»

Ma il presidente del Consiglio a Verona: presto nuovi incentivi fiscali per chi investe nel Meridione

Ciampi: «Sud e imprese, mai tanti vantaggi»
Il ministro del Tesoro: «Sono entrato nel governo per l’Euro, vi rimango per il Mezzogiorno».

ROMA. «Il governo sta mettendo lo
stesso impegno adoperato per en-
trare inEuropaperrilanciare l’occu-
pazione nel Mezzogiorno». Lo ha
detto il ministro del Tesoro Carlo
AzeglioCiampi, intervenendoaCa-
taniaaunincontrocongli ammini-
stratori locali siciliani e le parti so-
ciali.«Sonoentratoinquestogover-
noper l’Europa,ci rimangoper l’oc-
cupazionee ilMezzogiorno»hasot-
tolineato Ciampi, che proprio su
questotemaavevapolemizzatocon
CesareRomiti.

Il ministro del Tesoro annuncia,
inoltre, che in settimana partirà il
confronto tra governo, enti locali,
sindacati e imprenditori sui tavoli
settoriali nell’ambito della concer-
tazioneaquattrosusviluppoeMez-
zogiorno. Ciampi ha aggiunto che
subito dopo l’avvio del confronto a
quattrosiapriràquellosuitavoliset-
toriali locali ed ha ribadito l’impor-
tanza dellaconcertazionetragover-
no nazionale ed enti locali. I tavoli
settoriali riguardano gli incentivi e
le convenienze, le procedure di au-

torizzazione, gli strumenti per il la-
voro e l’agenda 2000 dei finanzia-
menti comunitari. E domani, in-
tanto riprende il confronto con i
sindacati sulle misure per far emer-
gereillavoronero.

Ma, avverte il ministro del Teso-
ro, lo sforzo per aumentare l’occu-
pazione si fa soprattutto con la na-
scita di nuove imprese. Gli impren-
ditori «si devono rendere conto che
le convenienze per investire ci sono
e non bisogna aspettarne altre per-
ché ènegativo. Nonbisognaquindi
attendere ulteriori miracolose con-
venienze».

Una diversa disponibilità dimo-
strainveceProdiche,parlandoaVe-
rona, ha annunciato nuovi incenti-
vi fiscaliperleimpresechevogliono
investire nel Mezzogiorno, o attra-
verso una riedizione della cosiddet-
ta «legge Tremonti» o potenziando
la «Dual income tax», introdotta
proprio quest’anno dall’attuale mi-
nistrodelleFinanze.

Ciampidalcantosuohaprecisato
che gli imprenditori hanno già be-

neficiatodelcalodelcostodeldena-
ro e, dopo l’ingresso dell’Italia nel-
l’Uem, non c’è più il rischio valuta-
riopergliinvestimenti.

Il ministro del Tesoro ha quindi
volutofareunappello,comehadet-
toesplicitamente,agli imprenditori
per investire in Sicilia. Ciampiha ri-
cordato che le imprese siciliane sof-
frono per un differenziale del credi-
to bancario rispetto alle imprese del
nordperunaminorecredibilitàdel-
l’imprenditorialocale.

Sulle infrastrutture ha poi detto
che «servono risultati concreti in
tempi rapidi». Per questo bisogna
concentrare gli sforzi solo su alcune
iniziative perché un progetto infra-
strutturale realizzato costituiscepoi
un esempio e uno stimolo per altre
iniziative.Unproblemaper le infra-
strutture, ha aggiunto Ciampi, è la
mancanza di progettazione. A que-
sto proposito il ministro ha rivelato
che presso la cassadepositieprestiti
c’è un fondo da 500 miliardi per fi-
nanziamentiallaprogettazioneche
«finora è stato utilizzato per meno

del10%».SecondoCiampivautiliz-
zatoveramente,ese ledifficoltàari-
correre a questo fondo dipendesse-
ro da alcuni rischi non bene indivi-
duati per le imprese, questi devono
essereaffrontati inmododaridurlie
suddividerli.

Sul Ponte di Messina il ministro
del Tesoro non ha «certezze» ha ri-
badito che sulla vicenda è necessa-
ria una «decisione conclusiva», so-
stenendo che «se si prova la validità
dell’investimento, i soldiper farlosi
trovano». «Inanzitutto - ha detto
Ciampi - bisogna verificare tecnica-
mente la sua fattibilità: deve essere
percorribile 365 giorni l’anno, con
qualunque situazione atmosferica
o inpresenzadiqualsiasialtroeven-
tonaturale.Poibisognastudiarnela
convenienza e analizzarne la con-
correnza con altre forme, compresa
quellamarittima».

Il ministro ha invitato anche a
«fare un confronto con altre opere
analoghe già realizzate, come il
Tunnel nella Manica, per sfruttare i
beneficiecercaredievitareidifetti».


